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     La montagna sorse dal mare in età giurassica e assunse, nel 

tempo, un profilo regolare. I suoi fianchi si ricoprirono di 

uniforme vegetazione fino a quando mani sacrileghe, sottraendo 

superficie alla flora spontanea, non crearono campi dove si 

coltivano la vite e l’ulivo; nei falsopiani rimane ancora qualche 

esemplare di mandorlo, il fico e il carrubo vi crescono ancora più 

radi. 

     Disposta tra cielo e mare, essa chiude il piano che non ha altri 

rilievi: per quella disposizione solitaria, la montagna sembra più 

alta che nella realtà: così apparve agli antichi se Polibio la disse 

seconda solo all’Etna e Virgilio ne cantò la maestosità 

paragonandola a quella del calcidico Athos. 

     In cima alla montagna, estremo contrafforte sul canale di 

Sicilia, sorse nell’antichità un santuario dedicato alla dea 

dell’amore. Come il mirto fu sacro ad Afrodite, così la ginestra fu 

cara a Venere che della dea greca conservò, per i Romani, le 

fattezze e diede seguito al mito. 

     Dalle falde estreme fino alle balze più elevate, al tepore di 

precoci primavere, s’alzava nell’aria un profumo di ginestra, che, 

vincendo il vento salso, raggiungeva i naviganti, carico di 

voluttuose promesse. Era un’essenza calda e intensa, con un che 

di afrodisiaco cui non era dato ai mortali di resistere a lungo. 

Attraccate le navi nel porto, i marinai giungevano alla Rocca, 

pellegrini d’amore. Portavano nelle braccia fasci di carnose 

ginestre raccolte per via e destinate alle sacerdotesse della dea, le 

bellissime geròdule, alle quali si accompagnavano in odorosi 

giacigli. 

     La ginestra, che gli studiosi conoscono come Genista Veneris 

Erycinae, ha oggi un areale ristretto, limitato agli ultimi spuntoni 



di roccia, ma cresce rigogliosa sulla montagna che le dà il nome e 

alla quale, nel mutar delle stagioni, dona colori cangianti: dal 

verde brunito dell’autunno, al pastello sempre più acceso nello 

scorrere dei mesi invernali, fino allo splendore dell’oro nel tempo 

atteso della fioritura. 

     Si tratta di una specie protetta, ma c’è chi assicura che di ben 

diversa protezione dovette godere se scampò ad una terribile fine. 

     L’incendio s’accese, in un tardo pomeriggio di luglio, sotto 

l’eremo di San Barnaba e divampò per buona parte della notte. Le 

fiamme, spinte da un vigoroso libeccio, trovarono dolosa esca 

nell’alveo di una cava abbandonata  e si alimentarono di vecchi 

pneumatici lasciati colpevolmente tra i rovi. Nonostante 

l’intervento della Protezione civile e l’impegno dei soldati del 

reggimento Drepano mobilitati con mezzi meccanici e autobotti, 

l’incendio si estese, veloce, lungo il crinale. 

     Fu un incendio senza fronti contro cui nulla poterono gli stretti 

viali frangi fuoco, il liquido ritardante e l’acqua aspirata dalle 

vasche d’attingimento costruite dal Corpo forestale. Correndo 

gravi rischi gli elicotteri fecero la spola fino alle anse e agli 

anfratti dove più urgente emerse il bisogno. Tuttavia, il fuoco 

procedette per la sua strada. Le correnti della combustione, 

generando gorghi e mulinelli, liberarono maligne faville che 

attaccarono alberi e arbusti in cento focolai. Cancellati i vigneti 

del piano, disciolti gli ulivi a mezza costa, crepitarono i mandorli 

e i carrubi solitari. Alimentati da zaffate improvvise, vortici di 

fuoco passarono sugli ampelodesmi facendo nude le rocce. E 

scomparvero i pini che bruciarono con effluvi di resina. Alte, 

sempre più alte, le fiamme incominciarono a lambire le prime 

ginestre sotto il terrapieno che dà accesso alla Rocca. 

     Fu allora che gli uomini avvertirono un breve, irreale momento 

di stanca. Il vento, che aveva spirato da sud-ovest, ruotò, 

disponendosi dal cardine opposto. Veemente più del libeccio, 

incominciò a spirare il vento salso e le fiamme, ricacciate per la 

strada percorsa, si mutarono in colonne di cenere che, cadendo 

con effetto di pioggia, spensero mille tizzoni fumiganti. 



      

     Anni ed anni, non invano trascorsi, hanno rimarginato le 

antiche ferite. Lentamente, la montagna ha ripreso il mantello 

consueto. Numerose, in primavera, fioriscono le ginestre, 

olezzanti come quelle di un tempo. I più anziani ricordano 

l’incendio domato, ma non ne attribuiscono il merito al 

“massiccio impiego di uomini e mezzi”, o al capriccioso mutar 

delle correnti. Dicono che fu Venere, con il suo soffio imperioso, 

a salvare la ginestra da sicura estinzione. Raccogliendo la voce del 

popolo, gli studiosi legarono al genere il nome della dea perché 

dell’accaduto restasse più duratura memoria. 


